
«Chiedo scusa perché ho perso, ho da-
to tutto ma ho perso». Queste le ultime
parole da sindaco dell’Aquila di Massi-
mo Cialente, al termine di una lunga,
appassionata e affollatissima conferen-
za stampa, durante la quale ha riper-
corso i fatti salienti del post-sisma, ri-
vendicando i successi e riconoscendo
gli errori. Aveva annunciato una deci-
sione per lunedì ma non ha retto alla
pressione dei fatti emersi negli ultimi
giorni dall’inchiesta Do ut des, della de-
legittimazione da parte del Governo
per il tramite del ministro Trigilia, e
dell’amplificazione di alcuni fatti ri-
guardanti la ricostruzione delle abita-
zioni di componenti della sua famiglia,
smentiti dalle carte e dall’avvocatura
del Comune ma ugualmente amplifica-
ti da parte della stampa nazionale in
maniera bipartisan. «Non è casuale, il
clima è cambiato. C’è stato un salto di
qualità nello scontro malgrado la mia
figura in due mandati, non sia mai sta-
ta sfiorata da un’ombra. Si è deciso di
far scattare qualcosa approfittando
del lavoro della magistratura». Cialen-
te lascia perché la frattura con il Gover-
no e il sovvertimento della credibilità
conquistata in anni di lavoro e di batta-
glie, farebbero perdere del tempo alla
ricostruzione e la città non può per-
metterselo.

I tre giorni dell’Aquila sono iniziati
il 9 gennaio con gli arresti di Pierluigi
Tancredi, dirigente della Asl ed ex as-
sessore della giunta di centrodestra;
Daniela Sibilla sua collaboratrice; Vla-
dimiro Placidi, ex assessore della pri-
ma legislatura Cialente; Pasqualino
Macera, imprenditore. Contestual-
mente hanno ricevuto un avviso di ga-
ranzia Roberto Riga, vice sindaco e
Mario Di Gregorio, dirigente dell’uffi-
cio comunale della ricostruzione; Da-
niele Lago, ad della Steda SpA; Fabri-
zio Menestò, direttore dei lavori per le
opere provvisionali del palazzo del ret-

torato. Una mattinata di bufera in Co-
mune e Asl, a causa delle perquisizioni
degli uffici e del sequestro di materiali.
Per proteggere la città da qualunque
ombra e agevolare il lavoro della magi-
stratura, i due amministratori in cari-
ca Riga e Di Gregorio, sono stati imme-
diatamente rimossi. Ma non è bastato.
È l’inizio della fine per il mandato sin-
dacale di Cialente. L’operazione della
magistratura nei confronti di persone
a vario titolo accusate di corruzione,
millantato credito, falsità materiale e
ideologica, appropriazione indebita, si

è trasformata in un attacco sferrato al-
la persona del sindaco anche con accu-
se pesantissime ai parenti.

Nella stessa mattinata dell’operazio-
ne, era atteso in città il ministro Trigi-
lia il quale ha annullato la visita invi-
tando a Roma i sindaci dei piccoli co-
muni del cratere e la rettrice dell’ate-
neo aquilano Paola Inverardi, per par-
lare anche del piano strategico e del
piano regolatore della città e di Smart
City. Il tutto senza invitare il Comune
dell’Aquila. «Trigilia mi ha dimesso il
9 mattina» ha commentato Cialente.
La riunione e le dichiarazioni del mini-
stro sulla ricostruzione hanno sancito
l’isolamento e la delegittimazione del
capoluogo. «L’Aquila la smetta di chie-
dere soldi» ha tuonato il ministro, seb-
bene le richieste di maggiori finanzia-
menti siano confermati da Paolo Aiel-
li, responsabile dell’Ufficio Speciale
per la Ricostruzione, riferendo che
L’Aquila istruisce pratiche per oltre
un miliardo l’anno.

La città ancora una vota è divisa fra
chi, alla stessa ora della conferenza
stampa era in Piazza Duomo a chiede-
re le dimissioni di Cialente e a festeg-
giare alla notizia di averle conquistate
e quanti, al contrario, continuano a so-
stenerlo consegnando a lui e alla stam-
pa una raccolta di firme con la preghie-
ra di resistere.

La preoccupazione ora è il futuro.
Oltre alla ricostruzione privata,
L’Aquila ha altre grandi questioni da
risolvere e anni complicati da affronta-
re. La ricostruzione delle scuole, dei
beni artistici e del patrimonio ecclesia-
stico, interessate da indagini in corso.
Il sostegno e il finanziamento allo svi-
luppo economico con aziende in attesa
di poter accedere a finanziamenti bloc-
cati fino almeno al prossimo giugno,
con i quali dare una minima risposta ai
tragici livelli di disoccupazione, aggra-
vati dal terremoto. Poi ci sono le tante
norme sulla ricostruzione pensate per
evitare appetiti fraudolenti, più volte
chieste dall’amministrazione comuna-
le aquilana, sulle quali, sostiene Cialen-
te, Roma tace.

Infine la città dovrà preoccuparsi di
recuperare immagine e credibilità agli
occhi dei suoi stessi cittadini, del Pae-
se e a livello internazionale dove la bat-
taglia è sulla possibilità dello sfora-
mento del 3% in caso di calamità natu-
rale.

«Sparisco per un po’» ha concluso
l’ex sindaco dell’Aquila Massimo Cia-
lente «con il rammarico di constatare
come questo sia un Paese dove essere
una persona per bene sta diventando
difficile».

Assemblea affollatissima in piaz-
za Duomo a L’Aquila, con la
tensione che si taglia con il col-

tello, quando la notizia arriva improv-
visa, Massimo Cialente si è dimesso.
L’aveva detto, «ho perso, me ne vado».
Poi aveva preso tempo, lo avevano con-
vinto, nel Pd, nella coalizione, Sel, Ri-
fondazione. Racconta la senatrice Ste-
fania Pezzopane: «Lo abbiamo convin-
to sulla necessità di rilanciare la batta-
glia per la ricostruzione», c’era l'ap-
puntamento con Enrico Letta, quello
con la nuova segreteria del Pd. L’ordi-
ne del giorno, racconta Giovanni Lol-
li, votato al Senato, per ricavare dal
rientro di capitali scudati dalla Svizze-
ra il miliardo previsto per la ricostru-
zione nel 2014.

Poi la situazione è precipitata
all’ora di pranzo, con i Tg nazionali,
canale 5, Tg1. Rilanciano vicende che
non c’entrano nulla con l’inchiesta in
corso della magistratura aquilana. La
prima è la storia archiviata di Erman-
no Lisi, geometra, assessore ai lavori
pubblici della prima giunta Cialente.

È una intercettazione pubblicata da
News Town in cui l’assessore sembra
coinvolto direttamente in progetti di
ricostruzione con un architetto che fir-
ma al suo posto. Procedimento archi-
viato. L'altro Tg tira in ballo la cogna-
ta del sindaco, che ha utilizzato una
norma prevista dalla legge voluta da
Berlusconi e Tremonti, ha venduto la

casa lesionata per costruire altrove.
C’è stata una valutazione di favore?
Anche qui, nessun procedimento e, so-
prattutto, Massimo Cialente, cosa c’en-
tra? C’entra per la regola che la moglie
di Cesare non deve essere sfiorata dal
sospetto. Ma l’alzata di scudi nel Pd
aquilano è decisa e netta, in difesa del
sindaco. Pezzopane: «Massimo ha det-
to tanti no, sulle aree libere, sulla rico-
struzione». Lolli: «Qui ci sono interes-
si enormi. Il Pd a L’Aquila, con Cialen-
te, ha preso il 30% dei voti, in Abruzzo
il 22. Fatti gravi sono accaduti, errori
sono stati fatti, ma il capo della mobile
Maurilio Grasso è stato chiaro, indaga-
ti sono gli individui, non la giunta». E
ricorda: «Il presidente della Regione
Chiodi ha avuto tre assessori arrestati,
nessuno ne ha chiesto le dimissioni, al-
la Provincia sono stati usati i soldi del
terremoto per la scuola di Avezzano,
sono indagati tutti. A L'Aquila, se i fat-
ti saranno accertati, il vicesindaco di
Api ha preso una mazzetta di 5000 eu-
ro. E si è dimesso subito».

La situazione è precipitata con la

campagna mediatica nazionale per-
ché, ha spiegato il sindaco ai suoi, «se
le cose stanno in questi termini, io so-
no un’anitra azzoppata». Meglio vota-
re, la scelta di dimettersi subito ha an-
che il senso di evitare il commissaria-
mento.

In piazza Duomo l’assemblea si è
raccolta attorno allo slogan «Dimettia-
moli», l'hanno convocata le due liste di
opposizione, Appello per L’Aquila,
L’Aquila che vogliamo. È il popolo del-
le carriole unito a quello che ha subito
i lutti. Le due liste sono riuscite a eleg-
gere due consiglieri alle elezioni ammi-
nistrative, Ettore Di Cesare (3e32),
Vincenzo Vittorini, della associazione
dei familiari delle vittime. È L’Aquila
più pulita, che vorrebbe una ricostru-
zione rispettosa dell’ambiente e della
sicurezza sismica, all’insegna del cam-
biamento, in una città dove troppo
spesso le regole le dettano i costrutto-
ri, legati al potere cittadino, legati alla
Curia, dove l’intreccio di affari e politi-
ca è sulla bocca di tutti. L’angoscia
che pesa sull'assemblea è che, dopo gli

scandali del progetto Case, le tasse, i
soldi arrivati con il contagocce, non ci
volevano questi nuovi casi, «L'Aquila
non risorgerà mai», dice scorata Anto-
nietta Centofanti (associazione delle
vittime della casa dello studente). Pe-
sa anche l'intervista del ministro Trigi-
lia al Messaggero, piena di errori, co-
me l'affermazione che a L'Aquila sono
arrivati 15 miliardi, quando quella è' la
cifra del fabbisogno, mentre finora so-
no stati spesi 5 miliardi compresa
l'emergenza.

Il sindaco dimissionario non ha sot-
tovalutato quello che è emerso dall’in-
chiesta condotta dai magistrati Picar-
di e Marini. «Si è assunto la responsa-
bilità politica», dicono Lolli e Pezzopa-
ne, le altre due figure forti del Pd aqui-
lano. «Ma io difendo l’onorabilità di
Cialente e del Pd», dice Giovanni Lol-
li, «non c'è nulla contro Massimo, nem-
meno un avviso di garanzia». La città ,
insiste Stefania Pezzopane, «è ancora
con lui». Oggi ci sarà l’assemblea di
tutto il centrosinistra, in cerca di ri-
scatto.
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● Il sindaco dell’Aquila
si dimette dopo il caso
tangenti che ha
coinvolto il suo vice
● «Io mai sfiorato
da un’ombra ma c’è chi
approfitta del lavoro
della magistratura»
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Accuse anche al governo
e al ministro Trigilia:
«La città abbandonata
dalle istituzioni»
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